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Riassunto
Questo contributo presenta l’aggiornamento, a dicembre 2025, della distribuzione dei crostacei decapodi d’acqua dolce in Toscana, inte-
grando e ampliando i dati preliminari pubblicati nel 2019. Attualmente nella regione si registra la presenza di sette specie, di cui quattro 
autoctone e tre aliene. Tra le specie native fi gurano il granchio di fi ume (Potamon fl uviatile), il gambero di fi ume (Austropotamobius 
pallipes) e due specie di gamberetti (Atyaephyra desmarestii e Palaemon antennarius). Tra le specie non autoctone si rilevano il gambero 
rosso della Louisiana (Procambarus clarkii), il gambero marmorato (Procambarus virginalis) e il gambero americano (Faxonius limosus), 
quest’ultimo segnalato per la prima volta in territorio toscano nel settembre del 2025. Il numero di segnalazioni di queste specie è quasi 
raddoppiato rispetto al 2019, raggiungendo un totale di 955 segnalazioni, di cui ben 453 del tutto inedite. Un ruolo cruciale in questo 
incremento è stato svolto dai dati provenienti dalla Citizen Science, che rappresentano oltre un terzo dei dati totali; tali segnalazioni 
sono state verifi cate dagli autori al fi ne di evitare errori di identifi cazione. Inoltre, è rilevante notare che circa il 30% delle osservazioni 
complessive è stato eff ettuato all’interno di aree naturali protette. Il gambero di fi ume nativo mostra una distribuzione legata soprattutto 
ai corsi d’acqua appenninici. Si tratta di una specie ecologicamente esigente, che richiede acque fredde e ben ossigenate, e che rimane 
fortemente minacciata dall’inquinamento, dal degrado degli habitat e dai patogeni. Il granchio di fi ume mostra un netto incremento 
di segnalazioni anche a quote inferiori, favorito da una maggiore tolleranza ambientale. I gamberetti d’acqua dolce rimangono invece 
scarsamente documentati, probabilmente a causa di una minore attenzione nei rilevamenti. Si conferma l’espansione del gambero rosso 
della Louisiana, ormai presente in tutte le province toscane e persino nelle riserve protette. Per il gambero marmorato non si esclude un 
areale reale più ampio di quello noto, poiché la sua capacità di riprodursi per partenogenesi e la somiglianza con il gambero rosso allo 
stadio giovanile ne rendono diffi  cile il riconoscimento. Infi ne, il recente arrivo del gambero americano testimonia il continuo rischio di 
introduzioni illegali legate a rilasci privati o al ripopolamento ittico. Il presente studio evidenzia la necessità di proseguire le attività di 
monitoraggio e di intensifi care sia le misure di tutela delle specie autoctone, sia le azioni di controllo e contenimento di quelle aliene.
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๠ e distribution of freshwater Decapod crustaceans in Tuscany: an update for 2025.
๠ is contribution presents an update up to December 2025 on the distribution of freshwater decapod crustaceans in Tuscany, integrat-
ing and expanding the preliminary data published in 2019. Seven species are currently recorded in the region, of which four are native 
and three are non-native. ๠ e native species include the river crab (Potamon fl uviatile), the river crayfi sh (Austropotamobius pallipes) 
and two species of shrimps (Atyaephyra desmarestii and Palaemon antennarius). Non-native species include the red swamp crayfi sh 
(Procambarus clarkii), the marbled crayfi sh (Procambarus virginalis) and the spinycheek crayfi sh (Faxonius limosus), the latter hav-
ing been recorded for the fi rst time in Tuscany in September 2025. Records of these species have almost doubled compared with 2019, 
reaching a total of 955 records, including 453 new records. Citizen Science has played a crucial role in this increase, accounting for 
more than one third of all records; these records were verifi ed by the authors to avoid identifi cation errors. It is also worth noting that 
around a third of all observations were made within protected natural areas. ๠ e native white-clawed crayfi sh is mainly distributed in 
the Apennine watercourses. It is an ecologically demanding species, requiring cold, well-oxygenated waters, and remains under serious 
threat from pollution, habitat degradation and pathogens. ๠ e river crab has shown a marked increase in records even at lower altitudes, 
facilitated by its greater environmental tolerance. Freshwater shrimps, on the other hand, remain poorly documented, probably due to 
less attention being paid to them during fi eld surveys. ๠ e spread of the Louisiana red crayfi sh is confi rmed; it is now present in all the 
provinces of Tuscany and even within protected reserves. As for the marbled crayfi sh, it cannot be ruled out that its actual distribution 
range is wider than is currently known, as its ability to reproduce via parthenogenesis and its resemblance to the red swamp crayfi sh 
during its juvenile stage make it diffi  cult to identify. Finally, the recent arrival of the spinycheek crayfi sh highlights the ongoing risk of 
illegal introductions linked to private releases or fi sh restocking programmes. ๠ e present study emphasises the urgent need to continu-
ously monitor and step up management measures both for protected species and for controlling invasive species.

Kൾඒ ඐඈඋൽඌ: Decapoda / Tuscany / distribution / Atyaephyra / Austropotamobius / Faxonius / Palaemon / Potamon / Procambarus



Mඈඋൻංൽൾඅඅං et al. - Decapodi d’acqua dolce in Toscana: aggiornamento 20025 17

Lavori originali

INTRODUZIONE
 Le specie di Crostacei Decapodi d’acqua dolce note 

in Toscana sono, attualmente, sette. Tra le specie native 
si segnalano il granchio di fi ume Potamon fl uviatile 
(Herbst, 1785), il gambero di fi ume Austropotamobius 
pallipes complex (in questo contributo menzionato 
come Austropotamobius pallipes, si veda più avanti la 
discussione sulla nomenclatura), i gamberetti d’acqua 
dolce Atyaephyra desmarestii (Millet, 1831) e Palaemon 
antennarius H. Milne Edwards, 1837. Le specie aliene 
presenti sono invece il gambero rosso della Louisiana 
Procambarus clarkii (Girard, 1852), il gambero mar-
morato Procambarus virginalis Lyko, 2017, segnalato 
nel 2008 e non più riconfermato (Gherardi et al., 2000; 
Castelli e Sposimo, 2012; Nonnis Marzano et al., 2009) 
e il gambero americano Faxonius limosus (Rafi nesque, 
1817) segnalato a settembre 2025 per la prima volta in 
Toscana (A. Vannini e G. Bruni, com. pers.).

Nel territorio italiano quasi tutte le specie native 
hanno un ampio areale, si veda per P. fl uviatile il con-
tributo di Jesse et al. (2009) e per A. pallipes quello 
di Aquiloni et al. (2010). Nel caso di A. desmarestii 
e P. antennarius il loro areale comprende sia la parte 
peninsulare sia le isole maggiori (Froglia, 1978), ma 
entrambe le specie non hanno mai ricevuto una par-
ticolare attenzione sulla loro eff ettiva distribuzione in 
Italia, a parte alcuni contributi a livello regionale (per 
la Toscana: Innocenti e Cianfanelli, 2012; Innocenti et 
al., 2019; per la Liguria: Innocenti e Cianfanelli, 2012; 
per la Sicilia: Vecchioni et al., 2022; per alcune regioni 
italiane: Jabłońska et al., 2021). 

Per quanto riguarda le specie aliene, P. clarkii risulta 
diff uso in tutte le regioni d’Italia (ad eccezione della 
Valle d’Aosta e del Molise), soprattutto nella parte 
settentrionale e centrale, P. virginalis è segnalato, oltre 
che in Toscana, in Trentino-Alto Adige, Veneto e Sar-
degna mentre la distribuzione di F. limosus comprende 
l’Italia settentrionale e centrale (www.specieinvasive.
isprambiente.it). Per P. virginalis, in realtà, è ragionevole 
ipotizzare un areale maggiore considerando la capacità 
di riprodursi partenogeneticamente e la somiglianza con 
P. clarkii che potrebbero rendere più diffi  cile il corretto 
riconoscimento della specie (soprattutto tra individui 
femmine e/o giovani); per questo servirebbe uno studio 
con approccio integrato (morfologico e molecolare) 
sull’eff ettiva distribuzione in Italia.

Atyaephyra desmarestii, appartenente alla famiglia 
Atyidae, è una specie solitamente di piccole dimensioni, 
non superiori ai 40 mm in lunghezza totale, caratterizzata 
da un rostro rettilineo, con 23-33 spine lungo il margine 
dorsale e 0-10 denti sul margine ventrale. È un gamberet-
to principalmente d’acqua dolce che popola laghi o corsi 
d’acqua lenti, con abbondante vegetazione acquatica; 
talvolta è raccolto anche in canali salmastri. Si nutre di 
detriti organici e vegetali. È originario dell’area medi-

terranea, dal Nordafrica (Marocco, Algeria, Tunisia) al 
Medio Oriente (Israele, Siria, Iran, Iraq) e all’Europa 
meridionale (Portogallo, Spagna, Francia, Albania, 
Croazia, Grecia, Turchia), con alcune sottospecie (Ana-
stasiadou et al., 2004). In Italia è presente al nord solo 
in Friuli, in laghi e fi umi del versante tirrenico (Toscana, 
Umbria, Lazio, Campania, Basilicata) e in Sardegna e 
Sicilia. Risulta una specie introdotta in alcuni paesi del 
centro Europa (Schoolmann et al., 2015; Schoolmann 
e Arndt, 2017). La specie, quando raccolta, si trova 
in gran numero di esemplari, tra le piante acquatiche, 
talora assieme a Palaemon antennarius. Non risulta 
minacciata ed è classifi cata come Least Concern (LC, 
minore preoccupazione) dalla International Union for 
the Conservation of Nature (IUCN) (De Grave, 2013a).

Palaemon antennarius, appartenente alla famiglia 
Palaemonidae, è caratterizzato da un rostro a sciabola 
con 5-7 denti sul margine superiore e 2-3 su quello 
inferiore, con individui che raggiungono i 45 mm di 
lunghezza totale, di colore trasparente, grigio-verdastro 
con cromatofori visibili. È una specie eurialina, che vive 
sia in fi umi e laghi d’acqua dolce sia in zone salmastre, 
quali lagune ed estuari, tra la vegetazione di acque 
calme o debolmente correnti. Si nutre principalmente 
di prede animali vive o morte e di detriti vegetali. In 
Europa si trova in Slovenia, Croazia (Dalmazia), Gre-
cia (comprese le isole di Corfù, Zacinto, Creta, Cos e 
Rodi) e Turchia. P. antennarius è presente in laghi e 
fi umi di tutta Italia: è, infatti, segnalato per Lombardia, 
Veneto, Friuli, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, 
Umbria, Lazio, Abruzzo, Campania, Puglia, Basilicata, 
Sicilia, Sardegna (Froglia, 1978). Nel tratto fi orentino 
del fi ume Arno, ad esempio, P. antennarius preferisce 
acque ricche di vegetazione nella quale si può rifugia-
re, ed è infatti reperibile in gran quantità tra le piante 
acquatiche. In passato questa specie aveva importanza 
economica a livello locale e la pesca annua era stimata 
intorno a qualche decina di tonnellate; attualmente 
la specie è utilizzata come esca. Solo nel bacino del 
Mincio (provincia di Mantova) viene tuttora raccolta a 
fi ni alimentari per piatti tipici a base di ‘saltarei’, nome 
vernacolare dei gamberetti d’acqua dolce. La specie è, 
invece, protetta in Toscana (Legge Regionale 30/2015 
“Norme per la conservazione e la valorizzazione del 
patrimonio naturalistico-ambientale regionale”) e in 
Abruzzo (Legge Regionale 50/1993 “Primi interventi 
per la difesa della biodiversità nella Regione Abruzzo: 
tutela della fauna cosiddetta minore”). Nella lista ros-
sa dell’IUCN è classifi cata come Least Concern (LC, 
minore preoccupazione) (De Grave, 2013b). 

Il gambero di fi ume Austropotamobius pallipes 
(famiglia Astacidae) ha un carapace liscio con un paio 
di spine postorbitali e 1-2 spine posteriori al solco 
cervicale. Le chele hanno il margine interno irregolare 
e nella parte ventrale sono di colore chiaro. Vive tra le 
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pietre dei fi umi a carattere torrentizio, limpidi e ben 
ossigenati, ma anche in fossi a corrente lenta, in ruscelli 
in zone di collina e media montagna, purché con acqua 
fredda e non inquinati, con argini ricchi di vegetazione. 
Si nasconde sotto i sassi, nella lettiera sommersa e tra 
le radici immerse lungo le rive, dove trascorre il giorno 
per uscire all’imbrunire alla ricerca di cibo. Si nutre 
principalmente di detriti vegetali, larve di insetti, altri 
crostacei, molluschi, lombrichi, sanguisughe e resti di 
animali morti. Il suo areale d’origine è l’Europa occi-
dentale (Italia compresa). È in declino in tutto il suo 
areale, a causa della modifi ca degli habitat, del degrado 
e dell’inquinamento degli ecosistemi acquatici, prelievi 
e sottrazioni d’acqua (a scopo irriguo) e varie patologie. 
Un’altra grave minaccia per A. pallipes è rappresentata 
dalla presenza di specie aliene invasive, in particolare 
gamberi originari del Nord America (Procambarus 
clarkii, P. virginalis, Faxonius limosus), che possono 
essere portatori sani di malattie letali per il gambero 
nativo, e dal procione (Procyon lotor) che, predando A. 
pallipes, ne riduce le popolazioni, come sta accadendo 
nel versante toscano del Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi, Monte Falterona e Campigna (Tricarico 
et al., 2021; Morbidelli et al., 2026). La specie è pre-
sente sia all’interno che fuori da aree protette e, data 
l’importanza ecologica e il suo stato di conservazione, 
sarebbe auspicabile poter valutare la maggior estensione 
delle aree protette o addirittura la creazione di nuove 
zone di protezione. Per l’IUCN è specie in pericolo 
(EN=Endangered) (Füreder et al., 2010), è elencata 
negli Allegati II e V (Direttiva Habitat), ed è protetta 
in Toscana (Legge Regionale 30/2015). Dal punto di 
vista tassonomico bisogna notare che in Italia il genere 
Austropotamobius appare attualmente costituito da tre 
diff erenti linee evolutive, A. torrentium in Friuli-Venezia 
Giulia, A. pallipes nell’area nord-occidentale, A. ful-
cisianus nel resto della penisola. Quest’ultima specie 
è distinta a sua volta in 2 sottospecie (A. f. fulcisianus 
e A. f. orientalis) (Crandall e De Grave, 2017; Kawai 
et al., 2023; DecaNet, 2026). La sottospecie presente 
in Toscana è A. fulcisianus fulcisianus, sinonimo di 
A. italicus italicus (Pârvulescu et al., 2025). In que-
sto contributo si continua ad usare la denominazione 
A. pallipes complex, poiché presente nei documenti 
legislativi della Regione Toscana (Legge Regionale 
30/2015, con riferimento all’allegato B della Legge 
Regionale 56/2000 “Norme per la conservazione e la 
tutela degli habitat naturali e seminaturali, della fl ora e 
della fauna selvatiche”).

Il granchio di fi ume Potamon fl uviatile appartiene 
alla famiglia Potamidae ed ha un caratteristico carapace 
grigio-verdastro ampio e robusto. L’addome, ripiegato 
sotto il carapace e compresso dorso-ventralmente, nel 
maschio ha la forma triangolare, mentre nella femmina è 
ovoidale. Le chele sono molto robuste e di colore verde-

viola. I granchi di fi ume possono raggiungere i 5-6 cm 
di larghezza del carapace. È l’unica specie di granchio 
d’acqua dolce nativa presente in Italia. L’areale di questa 
specie comprende parte dell’Italia, dalla Sicilia fi no alla 
pianura padana, Malta, Albania, Dalmazia meridionale, 
Montenegro e Grecia nord-occidentale (Brandis et al., 
2000). La sua distribuzione disgiunta sembra imputa-
bile all’espansione naturale della specie avvenuta circa 
15.000 anni fa e non all’azione di traslocazione da parte 
dell’uomo (Jesse et al., 2009, 2010). In Italia, la specie è 
diff usa in modo continuativo soltanto dalla Liguria alla 
Sicilia, mentre è localizzata a nord degli Appennini in 
Romagna, nel Lago di Garda e in Friuli-Venezia-Giulia. 
È completamente assente in Sardegna e nelle isole 
minori (Capra, 1953; Froglia, 1978; Pretzmann, 1984; 
Cumberlidge, 2008). In Toscana, oltre che in ambiente 
naturale, il granchio di fi ume è stato ritrovato nel tratto 
cittadino del fi ume Arno a Firenze (Cianferoni et al., 
2019) dove sembra non essere particolarmente sensibile 
alle condizioni ambientali, tollerando anche acque con 
livelli di ossigeno variabili. Quando si trova in sintopia 
con il gambero di fi ume nativo A. pallipes, il granchio 
generalmente colonizza la parte a valle del corso d’ac-
qua, mentre il gambero quella a monte: il granchio, 
infatti, è superiore dal punto di vista competitivo e 
sostituisce il gambero quando vengono in contatto o lo 
relega nelle zone meno favorevoli (Dardi e Gherardi, 
1994; Barbaresi e Gherardi, 1997). Tuttavia, in alcuni 
casi, la coesistenza tra le due specie è possibile, come 
osservato in un torrente al confi ne col Parco Nazionale 
delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna 
(Mazza et al., 2017). In passato, nella provincia di Fi-
renze la specie veniva pescata da parte dei “granchiai” 
per essere poi venduta nei mercati ittici (Ghigi, 1915). 
La specie è inserita nella lista rossa dell’IUCN come 
Quasi Minacciata (NT=Near ๠ reatened) (Cumberlid-
ge, 2008), ed è protetta in Toscana (Legge Regionale 
30/2015).

Il gambero rosso della Louisiana Procambarus clarkii 
appartenente alla famiglia Cambaridae, è caratterizzato 
da una colorazione rossastra o rosso-brunastra sul dorso 
e sulle zampe se adulto, mentre nei giovani è verde o 
grigiastra e ha un carapace rugoso con un paio di spine 
post-orbitali. Le chele hanno una spina distintiva sul 
carpo. Predilige i corpi idrici a lento scorrimento o 
stagnanti e i bacini eutrofi ci. Si ritrova inoltre in una 
vasta gamma di ambienti acquatici, anche salmastri, sia 
naturali che artifi ciali, perenni o temporanei, e anche di 
grotta. La sua dieta è onnivora e opportunista. Consi-
derata una delle specie aliene maggiormente invasive 
al mondo e inserita nella Lista delle specie esotiche 
invasive di rilevanza unionale allegata al Regolamento 
(UE) 1143/2014, è originaria delle paludi e dei fi umi 
del Messico nord-orientale e degli Stati Uniti centro-
meridionali. È stato rilevato in Toscana per la prima 
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volta nel Lago di Massaciuccoli nel 1992, introdotto 
accidentalmente dall’uomo. La specie era infatti allevata 
in impianti di acquacoltura dell’area; un’alluvione ne 
avrebbe favorito l’uscita dalle vasche e la dispersione 
in natura. L’attività di scavare gallerie può generare 
danni ambientali anche notevoli, causando dispersioni 
idriche e parziali crolli delle sponde nei fossati irrigui. 
La presenza del gambero può causare un decremento si-
gnifi cativo delle macrofi te e delle comunità di vertebrati 
e invertebrati di cui si nutre, infl uenzando negativamente 
le attività economiche legate a pesca e agricoltura. È 
portatore sano della peste del gambero, il cui agente 
eziologico è l’oomicete Aphanomyces astacii (Schikora, 
1906), malattia che può infettare sia gamberi di fi ume 
che altri decapodi, come dimostrato nella specie Pota-
mon potamios (Olivier, 1804) (Svoboda et al., 2014), 
e può portare all’estinzione intere popolazioni in breve 
tempo. È anche in grado di trasmettere malattie infettive 
all’uomo come la tularemia (Anda et al., 2001). Estre-
mamente aggressivo, il gambero rosso della Louisiana 
è stato osservato in laboratorio vincere la competizione 
per le risorse ai danni di A. pallipes (Gherardi e Cioni, 
2004; Renai e Gherardi, 2004).

Procambarus virginalis, appartenente alla famiglia 
dei Cambaridae e conosciuto anche come gambero 
marmorizzato, è caratterizzato da una colorazione, 
appunto, marmorizzata marrone verdastra su tutto il 
corpo. La presenza di questa specie nei corpi idrici 
italiani deriva dal commercio legato all’acquariofi lia, 
poiché la colorazione di P. virginalis è particolarmente 
apprezzata dai collezionisti (Mazza et al., 2015). Gra-
zie a una riproduzione partenogenetica obbligata (un 
individuo femmina produce individui geneticamente 
identici senza accoppiamento) riesce a colonizzare ra-
pidamente nuovi ambienti partendo anche da un singolo 
individuo. Questa caratteristica, insieme a un’elevata 
tolleranza ambientale, ne fanno una specie aliena alta-
mente invasiva (Maciaszek et al., 2022) inserita nella 
Lista delle specie esotiche invasive di rilevanza unionale 
del Regolamento (UE) 1143/2014. Inoltre, come il suo 
congenerico P. clarkii, può essere vettore della peste 
del gambero.

Il gambero americano Faxonius limosus della fami-
glia dei Cambaridae ha un carapace relativamente liscio 
con spine epatiche prominenti sui lati del carapace (da 
cui il nome comune inglese, spiny-cheek crayfi sh). 
Il colore del corpo può variare da marrone a verde 
oliva mentre le punte delle chele sono arancioni. Una 
fascia trasversale marrone-rossa è presente su ciascun 
segmento addominale e sulla pleura. Originario del 
Nord America, fu rilasciato in Germania nel 1890 per 
compensare il declino del gambero nobile europeo 
(Astacus astacus, Linnaeus, 1758). La specie vive an-
che a profondità notevoli (rilevato nel Lago Maggiore 
fi no a 12 m; Boggero et al., 2025) e la sua diff usione 

ha contribuito al declino di numerose popolazioni di 
A. astacus (Roessink et al., 2022). Anche F. limosus 
è inserito nella Lista delle specie esotiche invasive di 
rilevanza unionale (Regolamento UE 1143/2014).

 Questo lavoro, in continuità con quello pubblicato 
nel 2019 (Innocenti et al., 2019), intende aggiornare 
le informazioni sulla distribuzione di queste specie sul 
territorio toscano, come per alcune di queste sia aumen-
tata la conoscenza sul territorio, al fi ne di creare una 
base per future ricerche e possibili azioni di protezione, 
soprattutto per le specie di interesse comunitario e/o 
protette dalla legislazione regionale. 

MATERIALI E METODI
Partendo dai dati già raccolti fi no al 2018 (Innocenti et 

al., 2019), sono state aggiunte le segnalazioni pervenute 
al Museo di Storia Naturale e al Dipartimento di Bio-
logia dell’Università di Firenze da parte di ricercatrici, 
ricercatori, guide ambientali, escursionisti, pescatori e 
appassionati, oltre che a segnalazioni inedite raccolte 
dagli autori nell’ambito di progetti come quello regiona-
le Nat.Ne.T2 (Natura Network Toscana) e monitoraggi 
richiesti dagli enti gestori di alcune aree protette e di 
ARPAT (Dipartimento di Grosseto). Inoltre, sono state 
raccolte anche le segnalazioni, verifi cate dagli autori 
della presente pubblicazione, provenienti dalla cosid-
detta Citizen science tramite la piattaforma iNaturalist 
(www.inaturalist.org) selezionando solo segnalazioni 
con foto e con il più alto di grado di affi  dabilità (“livello 
ricerca”). Sono state raccolte tutte le segnalazioni fi no 
a dicembre 2025.

Infi ne, per integrare maggiormente la distribuzione 
di P. clarkii, è stato usato anche il database specieinva-
sive.isprambiente.it (aggiornato a giugno 2025). Queste 
segnalazioni sono rappresentate da quadranti di 10 km 
per lato e sono prive di data.

Sono state selezionate tutte le aree protette della To-
scana (parchi: nazionali, regionali provinciali; riserve: 
statali e provinciali; aree naturali di interesse locale; siti 
Rete Natura2000) per confrontare quante segnalazioni 
sono state fatte all’interno di esse. Poiché tre delle specie 
trattate sono soggette a protezione, le aree indicate nelle 
mappe non rappresentano la precisa georeferenziazione 
dei luoghi di ritrovamento. 

Le mappe sono state realizzate utilizzando il software 
open source QGis 3.22.5.

RISULTATI
 Nel complesso, le segnalazioni relative alle sette 

specie di Decapodi considerate nel presente studio am-
montano a 955. Di queste, 502 erano già state pubblicate 
nel 2019, mentre 453 sono nuove, corrispondenti a un 
incremento del 90%. Il 35% delle segnalazioni totali 
proviene da attività di Citizen Science, mentre il 30% 
è stato raccolto all’interno di aree protette (Tab. I).
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Atyaephyra desmarestii è segnalato con un totale di 
44 record, di cui 6 nuovi pubblicati nel presente lavoro 
(+16% rispetto al 2019). La specie è presente nelle 
province di Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Pisa e 
Siena, con una marcata concentrazione nel tratto urbano 
del fi ume Arno a Firenze e segnalazioni sporadiche nei 
fi umi Cecina, Ombrone e Serchio. Il 7% delle segna-
lazioni deriva da Citizen Science e un ulteriore 7% è 
localizzato in aree protette (Tab. I; Fig. 1).

Palaemon antennarius è stato rilevato nelle province 
di Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Pisa e Siena, per 
un totale di 53 segnalazioni, di cui 5 nuove (+9% rispetto 
al 2019). Le osservazioni provenienti da Citizen Science 
rappresentano il 3% del totale, mentre il 17% ricade 
all’interno di aree protette (Tab. I; Fig. 2).

Austropotamobius pallipes complex mostra una 
distribuzione discontinua che interessa tutte le pro-
vince toscane ad eccezione di Pisa e Livorno, con una 
concentrazione signifi cativamente maggiore nell’area 
appenninica. Degna di nota è la presenza di popolazioni 
in provincia di Siena a quote relativamente basse per 
la specie (260 m s.l.m.). Le segnalazioni complessive 
sono 226, di cui 94 nuove (+71% rispetto al 2019). Il 
20% dei dati proviene da Citizen Science e il 31% è 
stato raccolto in aree protette (Tab. I; Fig. 3).

Potamon fl uviatile risulta presente in tutte le province 
della Toscana, con un totale di 355 segnalazioni, di cui 
181 nuove pubblicate in questo studio (+104% rispetto 
al 2019). Il contributo della Citizen Science ammonta 
al 37% del totale, mentre il 23% delle segnalazioni 
proviene da aree protette (Tab. I; Fig. 4).

Procambarus clarkii è anch’esso diff uso in tutte le 
province, con 270 segnalazioni complessive, di cui 166 
nuove (+160% rispetto al 2019). In questo caso, il con-
tributo della Citizen Science è particolarmente rilevante 
(57%), così come la quota di segnalazioni all’interno di 
aree protette (45%) (Tab. I; Fig. 5).

Procambarus virginalis è stato rinvenuto per la prima 
volta in Italia nel 2008 nel Canale Maestro della Chiana; 

allo stato attuale non risultano ulteriori segnalazioni per 
la Toscana (Tab. I; Fig. 5).

Infi ne, Faxonius limosus è stato segnalato per la 
prima volta in Toscana nel settembre 2025 nel Lago 
Padule, all’interno del Parco Nazionale dell’Appennino 
Tosco-Emiliano (Tab. I; Fig. 5).

DISCUSSIONE
 Il presente aggiornamento della distribuzione dei 

Crostacei Decapodi d’acqua dolce in Toscana mostra 
un notevole incremento delle conoscenze rispetto al 
quadro riportato nel lavoro del 2019 con un numero 
totale di record che è quasi raddoppiato. Le segnalazioni 
derivanti dalla Citizen Science corrispondono a oltre un 
terzo di quelle complessive, evidenziando il potenziale 
delle piattaforme di raccolta dati nel migliorare la co-
noscenza della distribuzione delle specie, soprattutto 
per taxa relativamente facili da riconoscere. Tuttavia, 
come già evidenziato in precedenza, è necessario trat-
tare con cautela questa tipologia di dati, verifi candoli 
in maniera puntuale, per ridurre al minimo possibili 
errori di identifi cazione, soprattutto nel caso di specie 
morfologicamente simili.

Per quanto riguarda le specie native, il gambero di 
fi ume A. pallipes continua a mostrare una distribuzione 
principalmente associata ai corsi d’acqua appenninici 
(soprattutto nel Casentino, dove si sono concentrati in 
questi ultimi anni diversi progetti di monitoraggio da 
parte dell’Università di Firenze), confermando le sue 
esigenze ecologiche legate ad ambienti ben ossige-
nati, con acque fredde e relativamente poco alterati. 
Nonostante l’incremento delle segnalazioni, la specie 
rimane soggetta a diverse minacce, tra cui il degrado 
degli habitat, l’inquinamento, la diff usione di patogeni 
e la presenza di specie aliene invasive, per cui il livello 
di attenzione riguardo la sua tutela deve rimanere alto. 

Anche il granchio di fi ume P. fl uviatile risulta ampia-
mente distribuito nella regione e mostra un importante 
aumento delle segnalazioni, probabilmente favorito 

Tab. I. Numero totale di segnalazioni per specie, per anno di pubblicazione (2019, 2026), diff erenza percentuale (Δ%); numero, e per-
centuale, di segnalazioni eff ettuate tramite Citizen Science e numero, e percentuale, di segnalazioni avvenute in aree protette. *: specie 
protetta dalla Direttiva Habitat e/o dalla Legge Regionale 30/2015. (a): specie aliena.

Pubblicazione Citizen Science Aree protette
Specie Totale 2019 2026 Δ% No Sì Sì% No Sì Sì%

A. desmarestii 44 38 6 +16 41 3 7 41 3 7
P. antennarius* 58 53 5 +9 56 2 3 48 10 17
A. pallipes* 226 132 94 +71 180 46 20 157 69 31
P. fl uviatile* 355 174 181 +104 225 130 37 273 82 23
P. clarkii (a) 270 104 166 +160 117 153 57 149 121 45
P. virginalis (a) 1 1 0 0 1 0 0 1 0 0
F. limosus (a) 1 0 1 - 1 0 0 0 1 100
Totale 955 502 453 +90 621 334 35 669 286 30
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Fig. 1. Distribuzione delle segnalazioni di Atyaephyra desmarestii 
(N=44). Con il triangolo vengono indicate quelle già pubblicate nel 
2019, con il cerchio quelle inedite pubblicate nel presente studio.

Fig. 2. Distribuzione delle segnalazioni di Palaemon antennarius 
(N=58). Con il triangolo vengono indicate quelle già pubblicate nel 
2019, con il cerchio quelle inedite pubblicate nel presente studio.

Fig. 3. Distribuzione delle segnalazioni di Austropotamobius palli-
pes (N=226). Con il triangolo vengono indicate quelle già pubblicate 
nel 2019, con il cerchio quelle inedite pubblicate nel presente studio.

Fig. 4. Distribuzione delle segnalazioni di Potamon fl uviatile 
(N=355). Con il triangolo vengono indicate quelle già pubblicate 
nel 2019, con il cerchio quelle inedite pubblicate nel presente studio.
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da una minore attenzione rivolta a questi taxa, oltre 
alla possibile diffi  coltà di identifi cazione sul campo 
delle specie.

Particolarmente rilevante è la conferma della dif-
fusione delle specie aliene invasive. P. clarkii risulta 
ormai ampiamente distribuito in tutte le province 
toscane e mostra il maggiore incremento nel numero 
di segnalazioni rispetto al 2019. La specie è nota per i 
suoi impatti ecologici sugli ecosistemi acquatici e per 
il ruolo di vettore della peste del gambero. Inoltre, la 
presenza di numerose segnalazioni anche all’interno di 
aree protette evidenzia il potenziale rischio per habitat 
di elevato valore naturalistico. Il presente lavoro non 
evidenzia novità riguardo alla distribuzione di P. vir-
ginalis in Toscana ma non si può escludere un areale 
più ampio, soprattutto data la capacità di riproduzione 
per partenogenesi e alla possibilità di confonderlo con 
il suo congenerico. La comparsa di nuove specie alie-
ne, come F. limosus, conferma il ruolo crescente delle 
introduzioni accidentali o volontarie legate al rilascio 
di privati cittadini o al ripopolamento degli stock ittici.

CONCLUSIONI
 Nel complesso, questo aggiornamento sottolinea 

l’importanza di proseguire le attività di monitoraggio 
e raccolta dati sulla fauna dei decapodi d’acqua dol-
ce, integrando approcci diversi, sia tradizionali che 
partecipativi. Inoltre, viene evidenziata la necessità 
di raff orzare le misure di conservazione delle specie 
native, in particolare quelle di interesse comunitario, e 
di potenziare le azioni di prevenzione e gestione delle 
specie aliene, alla luce della loro crescente diff usione 
nel territorio toscano.

Fig. 5. Distribuzione delle segnalazioni di Procambarus clar-
kii (N=270), P. virginalis (N=1) e Faxonius limosus (N=1). I 
quadranti grigi (10x10 km) si riferiscono, solo per P. clarkii, 
alle segnalazioni del database di specieinvasive.isprambiente.
it. Con il triangolo vengono indicate quelle già pubblicate nel 
2019, con il cerchio quelle inedite pubblicate nel presente 
studio.

dalla maggiore tolleranza alle condizioni ambientali 
e alla presenza anche a quote relativamente inferiori e 
quindi potenzialmente più frequentate dalle persone. 

Le due specie di gamberetti d’acqua dolce, A. de-
smarestii e P. antennarius, continuano invece a essere 
documentate da un numero relativamente limitato di 
segnalazioni. Questo potrebbe rifl ettere una distribuzio-
ne realmente più localizzata oppure, più probabilmente, 
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